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Giovedì 24 Dicembre 2009
Salvátor noster natus est in mundo
PER CELEBRARE…

· Dopo l’annuale rievocazione del Mistero pasquale, la Chiesa non ha nulla di più sacro della celebrazione del Natale del Signore e delle sue prime manifestazioni. Questa celebrazione è preparata dal Tempo di Avvento, il quale ha la doppia caratteristica: è tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio tra gli uomini, e contemporaneamente è il tempo in cui, attraverso tale ricordo, lo spirito viene guidato all’attesa della seconda venuta del Cristo alla fine dei tempi. 
· Dio viene in nostro soccorso nella persona di un bambino, nella fragilità di un neonato, di un essere umano privo di potere e disprezzato dai grandi del mondo. In lui Dio pone la sua tenda tra le tende provvisorie dell’umanità che soffre. La forza del Natale sta in questo segno: Gesù, il Bambino di Betlemme, ci parla del Regno di Dio, ci offre la vicinanza e la giustizia di Dio, Colui che sta “con noi”.

· In questa liturgia notturna del Natale, una cosa ci è soprattutto necessaria: una grande semplicità. Solo chi ha, o sa darsi, occhi di bambino è capace di stupirsi sempre di nuovo di ciò che ascolta questa notte. Lo stupore è la porta per entrare nell'adorazione e nella gioia del Natale. Chi vuole fare il grande, l'adulto, il ragionatore, anche davanti al suo Dio che si fa bambino, non capirà nulla. E' qui con noi al banchetto eucaristico, ma come quell'invitato che non aveva la veste nuziale. “Gioire davanti a Dio come si gioisce durante la mietitura”, ci suggerisce Isaia nella Prima Lettura. Perché gioire? «Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio». Ma non nascono tutti i giorni e tutte le ore dei bambini? Certo, e infatti ogni nascita è un motivo di gioia e di speranza. Lo è anzitutto per la mamma che lo ha atteso, come dirà Gesù un giorno; lo è per il mondo; lo è per Dio. Ogni bimbo che nasce in questa terra è un segno che Dio non dispera ancora degli uomini. Ma il bambino di cui celebriamo la nascita questa notte reca ben altri motivi di speranza e di gioia. «Sulle sue spalle è il segno della sovranità... Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine... Egli viene a consolidare la giustizia». Con lui, prosegue san Paolo nella Seconda Lettura, «è apparsa la benignità di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini». Tutti questi motivi li abbiamo poi sentiti riassunti nel primo annuncio del Natale, quello fatto ai pastori: «Non temete, ecco vi annuncio una grande gioia che sarà per tutto il popolo: oggi è nato un Salvatore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». Possiamo fermarci qui. Il paradosso del Natale (e dell'intero Vangelo) è tutto contenuto in queste parole. Grandi cose si attendevano da questa nascita; lo abbiamo sentito: gioia, pace, giustizia, salvezza. E, poi, eccoci condotti davanti a un bambino in una stalla, davanti allo spettacolo più concentrato di debolezza, di impotenza e di povertà che l'umanità abbia mai immaginato. Completano questo quadro Maria e Giuseppe, due di quelle creature per le quali non c'è mai posto nell'albergo. La pace e la giustizia per tutto il mondo da uno che non ha avuto neppure una casa per nascere. In quel tempo, altri parlavano di pace e di giustizia al mondo. Era quel Cesare Augusto che sentiamo nominare all'inizio del brano evangelico. L'evangelista lo nomina qui, evocando la potenza e lo splendore della Roma imperiale, per creare il più forte contrasto con il bambino che nasce nell'oscura borgata della Giudea. Anche Cesare Augusto si faceva chiamare salvatore e principe della pace. Dopo di lui, ogni imperatore che saliva al trono era salutato con scritte incise sulle monete che lo chiamavano “restauratore del mondo”, “atteso delle genti”, “restitutore della luce”. E, in verità, gli uomini fino a quel giorno avevano sempre pensato così: che, cioè, solo chi è forte, chi ha eserciti, chi ha il comando, può imporre agli altri la pace e portare la salvezza. Dio ha rovesciato, con il Natale di Cristo, tutte queste false certezze degli uomini. «Dio - ha scritto Paolo - ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti; Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti». (1 Cor. 1, 27). E che cosa è più stolto per il mondo della povertà; che cosa è più debole di un bambino? Per questo egli ha scelto di darci questo segno: un bambino in una mangiatoia. Solo Dio poteva pensare a un rovesciamento così totale della logica umana; solo lui poteva pronunciare un “no” così potente a ciò che gli uomini hanno sempre posto in cima alla loro scala di valori: alla ricchezza, al potere, agli onori, all'autorità. Noi, da soli, non ci avremmo mai pensato, ma adesso che lo sappiamo ci rallegriamo e diciamo con gioia a Dio il nostro “sì”. Tu hai nascosto queste cose ai grandi e le hai rivelate ai piccoli: si, o Padre, perché cosí è piaciuto a te (cfr. Mt. 11, 26). I grandi, i potenti, i forti, d'ora in poi, non ci faranno più paura come facevano paura un tempo. Tu hai confuso i sapienti e i forti e questo ne è, d'ora in poi, il segno: un bambino in una mangiatoia. Avresti potuto nascere a Roma, nella reggia imperiale, come figlio del più potente della terra. Lì aveva immaginato la tua nascita il poeta pagano nella celebre Quarta Egloga. Sarebbe stata anche quella un'incarnazione teologicamente perfetta; saresti stato “vero Dio e vero uomo” anche così. Ma adesso sappiamo come sarebbe stato diverso. Avresti detto “sí” a ciò che gli uomini avevano sempre pensato. Nulla di veramente nuovo sarebbe cominciato, nessun corso nuovo nel mondo. Invece, per te, più che farti uomo, era importante farti povero e umile. Cosí tu hai dato davvero una speranza ai poveri della terra, ai derelitti, a quelli che non contano. Hai dato una speranza “a tutto il popolo”, perché non tutti possono essere ricchi, sapienti e forti in questo mondo, ma tutti possono diventare umili. Una cosa ci resta ora da capire: che la speranza di pace e di giustizia che tu rechi ai poveri non è un tranquillante per nessuno; non è un “oppio del popolo”; non è, cioè, un surrogato di quel - l'altra pace e di quell'altra giustizia che tanto tormentano gli uomini di oggi, ma ne è la premessa e il fondamento. Ora il nostro pensiero si volge all'Eucaristia che stiamo per celebrare. Il segno del bambino nella mangiatoia si fa presente nel segno, non meno umile, del pane sull'altare. Che diremo a Gesú questa notte, noi comunità riunita nel suo nome? Una parola sola: Grazie, Signore!
· L’essenziale non è cosa ci ha portato qui stanotte ma cosa siamo disposti a recepire da questo Natale. Dio diventa persona umana perché noi, finalmente, impariamo a riconoscere la nostra origine e la nostra mèta. Deve essere splendida la vita e grande la nostra dignità, se Dio assume la fragilità della nostra condizione umana! Ecco perché è festa per tutti, oggi, anche per chi frequenta la Chiesa solo in questa occasione. Anzi i frutti del “Festeggiato”, Gesù, si estendono a tutto il genere umano: nessuno è più solo e in balìa del presente. Nei pensieri per la crisi economica, nel conformismo delle spese, nella gioia del ritrovarci con i nostri cari, sapremo “aprire le porte” al Signore che viene?

· Prima della Messa della notte la Liturgia prevede la possibilità di celebrare una veglia con l’Ufficio delle letture. Oppure, al posto dell’Ufficio delle letture, si può anche preparare un’altra veglia, con preghiere e letture diverse, ma facendo molta attenzione a non scegliere solo testi che suonino nuovi alle orecchie dei fedeli, bensì brani che trasmettano davvero l’annuncio del Natale.

· Nella sensibilità popolare questa è la Messa “più sentita” dell’intero Anno liturgico. La ragione è forse da cercare in un contesto del tutto particolare: l’oscurità e il freddo della notte, la dolcezza dei canti, l’aspetto festivo dei luoghi, il fascino del presepio, il rimando del tutto spontaneo all’infanzia, alle sensazioni e allo stupore ingenuo di quella stagione della vita.

· Davanti a questa realtà come dovrebbe reagire colui che presiede e il gruppo liturgico che l’aiuta? Una prima tentazione da scacciare è quella di considerare un po’ dall’alto al basso la folla che assiepa la chiesa e quanti si collocano ostinatamente nella zona dell’ingresso, che è quella a loro più familiare. Certo, teologicamente e liturgicamente la celebrazione più importante è la Veglia pasquale. Certo, tra coloro che sono accorsi ce ne sono tanti che sono qui per diverse ragioni, non tutte esplicitamente riconducibili alla fede. E, tuttavia, questa non è un’occasione da buttare, una “grazia” da sprecare...

· Il Natale, circondato da tante tradizioni e devozioni, chiede di essere recuperato nella sua essenzialità di Mistero della Incarnazione. È utile recuperare tutti i gesti e i segni liturgici previsti: l’incenso in segno di adorazione,i candelabri come rimando alla luce che brilla nelle tenebre e come venerazione alla Parola fatta carne, la benedizione solenne come presenza divina del Signore in tutta la giornata, il canto come eco gioiosa degli angeli, la musica come espressione di festa.

· Non ci si accontenti di solennizzare una Messa, ma ogni Celebrazione Eucaristica sia vissuta con solennità in quanto ogni Eucaristia annuncia, celebra e vive il grande mistero dell’Incarnazione.

· I ministranti devono essere istruiti per tempo; l’uso di un buon incenso è più che raccomandabile; la Preghiera Eucaristica I, il Canone Romano con il Comunicantes proprio, potrà essere scelta di preferenza per seguire il prefazio del Natale I.

· La chiesa sia addobbata con gusto e con fiori freschi. Sia ornato anche il fonte battesimale, «grembo della Chiesa». Le luci, il canto, il profumo dell’incenso… la solennità stessa della celebrazione con la ricchezza e la varietà dei ministeri manifestano la fede della Comunità “celebrante”.

· Nella processione d’ingresso sia portato l’Evangeliario che viene deposto sull’altare. Al momento della acclamazione al Vangelo sia portato processionalmente all’ambone, e presentato all’assemblea. Lo si veneri con l’incenso, i ceri, il bacio.

· Al momento previsto dalla veglia e,comunque, prima del canto del Gloria, verrà deposta ed incensata la statua di Gesù bambino nel presbiterio, possibilmente presso l’ambone.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: per questo sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il significato dell’adorazione.

· Come i pastori hanno portato i loro doni al Signore nato, così durante la presentazione dei doni si possono recare assieme al pane e al vino doni significativi destinati ai poveri o quanto è stato raccolto durante l’Avvento per alcune significative opere di solidarietà.

· Si proponga con coraggio la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più! Si predisponga quanto è necessario e si incarichino per tempo diaconi e ministri straordinari per questo servizio.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi soprattutto di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È’ importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso dell’organo e non di altri strumenti “rumorosi”, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale!!! Nella scelta dei canti si abbia cura di non trascurare qualche brano tradizionale.

· Dopo la benedizione conclusiva, prima del congedo, stanotte e in tutte le Messe di questo giorno, del 1° Gennaio e dell’Epifania, sembra opportuno sostare per un breve momento dinanzi all’immagine di Gesù bambino ed impartire la benedizione con la stessa immagine. Si potrà, poi, invitare l’assemblea a venerare questa immagine, mentre si eseguono brani musicali tradizionali.

· Con lo scambio dei saluti e degli auguri natalizi, al termine della Celebrazione, sia data lettura di eventuali messaggi giunti alla Comunità, soprattutto da parte di missionari, monasteri di clausura, carcerati ecc.
· Al termine della Messa, sarebbe bello invitare tutti, uscendo di chiesa, a scambiarsi gli auguri nei locali della Parrocchia, magari con un bicchiere di spumante e una fetta di panettone.

CANTI

Introito: Oggi si compie (Natale – 1 Gennaio – Epifania); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania); E’ finita l’attesa (E’ nato il Salvatore); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele); Oggi nel mondo (Oggi la luce); 
E’ la festa di Natale (Natale del Signore); Oggi tu Signore (Un nuovo Natale); In notte placida (EDC); Fiorì il germoglio (Oggi la luce).

Presentazione dei doni: Ti offriamo il pane (Alzati e risplendi); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Adesso è la pienezza (Sei venuto dal cielo); Emmanuele vieni tra noi (Gloria all’Emmanuele); Nasce Gesù (E’ nato il Re povero).

Comunione: Venite adoriamo; O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore); E’ nato il Salvatore (Gloria a Dio nei cieli); Adeste fideles (NcdP); Tu che vieni dal cielo (Tu sei nostra pace); Il Signore della gioia (Il Dio della gioia); Mistero di Natale (Natale del Signore); Questa terra (Gloria all’Emmanuele); E’ nato un bimbo; Tacita notte; Emmanuele tu sei (Gloria all’Emmanuele).

Congedo: Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); E’ nato per noi (Sei venuto dal cielo); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Oggi è nato (Venne nel mondo); Oggi a Betlemme un bimbo è nato; Gli angeli delle campagne; Tu scendi dalle stelle (NcdP); Astro del ciel (EDC).
VEGLIA

INTRODUZIONE
G – Per un’antichissima tradizione i cristiani celebrano il mistero del Natale del Signore nel cuore della notte, ricordando il silenzio che tutto avvolse quando discese la Parola divina e la Luce brillò dinanzi ai pastori che, mentre erano in veglia al loro gregge, accolsero il lieto annunzio della nascita del Salvatore.

Anche noi, in questa Notte santa, siamo riuniti per celebrare il mistero del Natale del Signore: mistero della Luce che brilla nelle tenebre, della Parola fatta carne, del Pane disceso dal cielo.

Il nostro Dio ha voluto assumere la nostra condizione umana, ha voluto condividere con noi la nostra storia.

Il prodigio di questa notte accade anche se tutto attorno a quell’alone di luce che circonda la grotta della natività, o la nostra Liturgia, rimane “notte” e sembra scorrere via con i ritmi di sempre. Ma non è “il fuori” che cambia se prima non cambia il “dentro”. Non varrebbero tutte le luminarie accese a rischiarare il nostro cuore se dentro di noi non abbiamo aperto le orecchie ad ascoltare l’annuncio degli angeli, se non ci siamo stropicciati gli occhi forse pieni di sonno, affinché la Luce vera della gloria di Dio possa illuminarci.

Il mistero del Natale, della salvezza che giunge come dono ad ogni uomo, ci aiuti a risvegliarci e a comprendere che tutto parte dal nostro cuore, da dentro di noi. Solo se accoglieremo quel Bambino, saremo capaci di donare a chi ci circonda ciò che in questa notte ci viene donato: la Luce e la Pace.

Disponiamoci, pertanto, alla contemplazione e alla comprensione di questo grande mistero e lasciamoci riscaldare il cuore dalle parole di consolazione che risuoneranno in questa Liturgia.

Mentre la Chiesa è semibuia, i ministri vi entrano processionalmente.
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CANTO DI ACCOGLIENZA: Luce gentile

Conducimi tu, Luce gentile,

conducimi nel buio che mi stringe;

la notte è buia, la casa è lontana,

conducimi avanti, Luce gentile.

Tu guida i miei passi, Luce gentile,

non chiedo di vedere assai lontano,

mi basta un passo, solo il primo passo

conducimi tu, Luce gentile.

Non sempre fu così, te non pregai

perché tu mi guidassi e conducessi;

da me la mia strada io volli vedere

adesso tu mi guida, Luce gentile.

Io volli certezze, dimentica quei giorni

purché l’amore tuo non mi abbandoni.

Sinché la notte passi tu mi guiderai

sicuramente a te, Luce gentile.

Il Celebrante, omettendo la venerazione dell’altare, si reca alla sede per introdurre la Celebrazione.

SALUTO DEL CELEBRANTE

C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.

C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T - E con il tuo spirito.

MONIZIONE INTRODUTTIVA

C - Fratelli e sorelle carissimi, in questa notte santa riviviamo in mistero, cioè in sacramento e pertanto realmente, la nascita umana del Figlio di Dio.

Per una antichissima tradizione, i cristiani celebrano il mistero del Natale del Signore nel cuore della notte, ricordando il silenzio che tutto avvolgeva quando discese la Parola divina e la gloria del Signore avvolse i pastori che vegliavano nei dintorni di Betlemme facendo la guardia al loro gregge. La Chiesa veglia in preghiera e nella Celebrazione Eucaristica della notte accoglie e adora il Verbo fatto carne che contempla nell’umiltà del presepe. Con l’Eucaristia la grazia salvifica del Natale è presente e, pertanto, giustamente, possiamo dire: «Oggi è nato per noi il Salvatore».

Sentiamoci uniti ai cristiani di tutto il mondo nel celebrare il Dio che è entrato nel mondo in silenzio, Colui che non si impone ma si propone e attira a sé con la bellezza e la freschezza di un neonato. È come l’amore, anzi Egli è Amore: la forza più fragile del mondo ma anche la più potente. 

Entriamo nello spirito del Natale cristiano accettando di ripartire dal metodo di Dio: solo l’amore e la condivisione cambiano la storia, non certo l’egoismo, la forza o la paura!

Il Signore, che sta per venire, trovi una degna dimora nella nostra esistenza.

Breve pausa di silenzio.

INNO
Soave e fervido risuona 

il nostro canto al Redentore.

Il Creatore delle stelle manda il suo Figlio sulla terra

onde all’ovile vi conduca ogni smarrita  pecorella.

Scende lo Spirito divino, e, della Vergine Maria

nel santo seno immacolato, 

fiorisce il Verbo del Signore.

In questa notte tenebrosa 

splende il mistero dell’amore: 

noi ti chiediamo, Onnipotente, 

la santa luce del Natale.
PREGHIERA INIZIALE
C – Preghiamo.

Nella notte, o Dio, tu ci chiami a vegliare per ripercorrere il cammino del tuo instancabile amore, per vivere di nuovo il succedersi di tante notti che hanno segnato la meravigliosa avventura tra te e l’uomo, la tua appassionata ricerca, la tua presenza che salva e consola. 

In questa notte sarai per noi Parola di pace che incoraggia, forza per riprendere a vegliare e ad attendete insieme a tutto il popolo la gloriosa venuta di colui che tu hai mandato.

Allontana, o Dio, ogni tenebra dal cuore dei tuoi servi e dona alle nostre menti la tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   T – Amen.
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Uno o alcuni lettori possono proclamare dall’ambone o da un altro luogo adeguato le seguenti profezie bibliche.

PROFEZIE
L1 – «Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada» (Is 53,6).

L2 – «Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù... Si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà» (Is 40,1-2.5).

L1 – «Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre, tutto il giorno, nel mio osservatorio sto in piedi, tutta la notte. ...Mi gridano: Sentinella, quanto resta della notte?. La sentinella risponde: Viene il mattino, poi anche la notte; se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!» (Is 21,8.11-12).

L2 – «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose e la notte era a metà del suo corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale si lanciò in mezzo a quella terra» (Sap 18,14-1 5).

L1 – E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te uscirà colui che deve essere il dominatore di Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. ...Egli starà là e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio» (Mi 5,2-4).

L2 – «Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna. Non temere, Sion il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore.» (Sof 3,14-17).
Breve pausa di silenzio.

CANTO: Redentore delle genti

Redentore delle genti, o Cristo nostro Salvatore,

vieni a salvare l’uomo, lo innalzi accanto a te.

Nella carne tu prendesti la nostra umanità,

le donasti la tua luce, la tua divinità.

Vieni, Sposo della Chiesa, 

risplenda al mondo la tua gloria,

il tuo volto si riveli, fa’ che crediamo in te.

Alle nozze tu ci inviti di Dio e dell’umanità,

al banchetto dell’amore, prodigio di carità.

Verbo eterno fatto carne, 

o Luce che rischiari il mondo,

si apra il cuore di ogni uomo e accolga la Verità.

Tra le braccia della Vergine ci sveli la tua umiltà,

nel silenzio del presepe, la tua povertà.

Gloria a te innalziamo o Cristo 

e al Padre immenso Creatore

con lo Spirito d’amore, sia lode per l’eternità. Amen.

LETTURA OMILETICA

L - Per capire il senso e il messaggio di Betlemme può aiutarci una pagina polemica di Curzio Malaparte (1898-1957). Davanti alla strumentalizzazione commerciale e davanti alla frenesia godereccia che spesso si scatena all’avvicinarsi del Natale, lo scrittore toscano reagì così:

«Tra pochi giorni è Natale, e già gli uomini si preparano alla suprema ipocrisia. Perché nessuno di noi ha il coraggio di dirsi che il secolo non è mai stato così poco cristiano come in questi anni? Perché nessuno di noi osa riconoscere che la magniloquenza degli uomini politici, la “grande parata” dei sentimenti evangelici, le processioni dei falsi devoti, servono soltanto a nascondere questa terribile verità: che gli uomini non sono più cristiani, che Cristo è morto nell’anima dei suoi figli, che l’ipocrisia è discesa dalla politica fin nella vita sociale, familiare, individuale? In tutto il mondo, e anche in Italia, uomini malvagi preparano nuove violenze, nuovi massacri: e tutti noi come se nulla fosse, ci prepariamo alla commedia (che una volta era la festa dell’innocenza) del Santo Natale. Non ci importa nulla di chi soffre. Non facciamo nulla per impedire la sofferenza, la miseria, il male, il delitto, la violenza, la strage. Stiamo cheti e zitti e... festeggiamo il Santo Natale. Tanta è la nostra incoscienza, che forse non ci accorgiamo neppure di essere complici della immoralità del mondo. E osiamo tuttavia parlare di un avvenire di giustizia e di pace!

Vorrei che il giorno di Natale il panettone diventasse carne dolente sotto il nostro coltello, e il vino diventasse sangue, e avessimo tutti, per un istante, l’orrore del mondo in bocca. Vorrei che il giorno di Natale i nostri bambini ci apparissero all’improvviso come saranno domani, fra alcuni anni, se non oseremo ribellarci contro il male che ci minaccia: poveri corpi straziati, abbandonati nel fango rosso di un campo di battaglia.

Vorrei che la notte di Natale, in tutte le chiese del mondo, un povero prete si levasse gridando: “Via da questa culla, vigliacchi, andate a casa vostra a piangere sulle culle dei vostri figli! Se il mondo soffre, è anche per colpa vostra, che non osate difendere la giustizia e la bontà, e avete paura d’esser cristiani fino in fondo! Via da questa culla, ipocriti: questo Bambino, che è nato per salvare il mondo, ha nausea e pietà di voi”».

Sono parole forti, sono parole graffianti, sono parole... unilaterali: eppure meritano di essere meditate, perché ci costringono a scavare dentro il mistero grande e sconvolgente, che si è compiuto nel silenzio e nella povertà di Betlemme.

(Card. Angelo COMASTRI, Gesù… e se fosse tutto vero?, 

San Paolo, Cinisello Balsamo - Milano 2008, pagg. 41-42)

Breve pausa di silenzio.

ACCOGLIENZA DELL’IMMAGINE 

DI GESÙ BAMBINO

Dopo una breve pausa, il Celebrante, attingendo la luce dal Cero pasquale, accende i due ceri posti presso l’altare, che richiamano le due nature, divina e umana, di Cristo. Accendendo i ceri proclama:

C - La luce di Cristo, generato dal Padre prima dei secoli e nato nel tempo da Maria Vergine, in Betlemme di Giudea, disperda le tenebre del cuore e dello spirito.   T - Amen.

Si accendono tutte le luci della Chiesa e viene intronizzata solennemente (possibilmente dall’ingresso principale della Chiesa) l’immagine di Gesù bambino e collocata in presbiterio nel posto preparato.

CANTO: Luce che sorgi nella notte
Luce che sorgi nella notte, cantiamo a te, o Signore!

Stella che splendi nel mattino di un nuovo giorno,

cantiamo a te, Cristo Gesù, 
cantiamo a te, o Signore!
Mentre il silenzio avvolge la terra

tu vieni in mezzo a noi, Parola del Padre:

riveli ai nostri cuori l’amore di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Mentre la notte si fa più profonda

tu vieni in mezzo a noi, Splendore del Padre:

e doni ai nostri cuori la luce di Dio. A te la lode…

Mentre l’attesa si fa invocazione

tu vieni in mezzo a noi, o Figlio del Padre:

e porti ai nostri cuori la vita di Dio. A te la lode…
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PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA 

DEL SALVATORE (KALENDA)

Il Celebrante, dalla sede, canta o proclama:

C - Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo.

Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione. Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti cantiamo l’inno degli Angeli. 

Gloria a Dio nell’alto dei cieli...
Dopo aver intonato la Grande Dossologia, il Celebrante venera l’altare, lo bacia e lo incensa. Incensa anche l’immagine di Gesù Bambino che è stata intronizzata.
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COLLETTA

C - O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

Liturgia della Parola

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G –  La Parola si è fatta carne: il mistero della solidarietà di Dio con l’umanità trova rivelazione in Gesù Cristo. Qui, nel segno del Bambino, segno fragile e inquietante, Dio ci interpella ad accoglierlo.
PRIMA LETTURA: Is 9,1-3.5-6

Ci è stato dato un figlio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 95

Rit.  Oggi è nato per noi il Salvatore.

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta.

Davanti al Signore che viene: 

sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia 

e nella sua fedeltà i popoli.

SECONDA LETTURA: Tt 2,11-14

È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.

CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 2,10-11

Alleluia, alleluia.

Vi annunzio una grande gioia:

oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore.

Alleluia.

VANGELO: Lc 2,1-14

Oggi è nato per voi il Salvatore.
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PROFESSIONE DI FEDE
C - Il Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, oggi si è fatto carne. Attingendo da lui ogni grazia e benedizione e ricordandoci di genuflettere nel professare il mistero dell’incarnazione, rinnoviamo la nostra professione di fede.  

Credo in un solo Dio…
Alle parole: «E per opera dello Spirito Santo… si è fatto uomo»

 si genuflette.
PREGHIERA UNIVERSALE

C - Fratelli e sorelle carissimi, in questa notte santissima, in cui abbiamo accolto il lieto annuncio della nascita del nostra Salvatore, mentre gioiamo per il mistero della Redenzione che si compie noi, uniamo i nostri cuori nella preghiere, insieme con tutti i fratelli sparsi nel mondo.
G – Preghiamo insieme cantando: 

Ascolta, esaudisci, Signore!
1. Per la santa Chiesa ed i suoi pastori, perché si facciano sempre piccoli e umili come il Bambino nato a Betlemme e con coraggio portino ad ogni uomo la gioia e la speranza del Messia. Preghiamo.
2. Per coloro che ci governano, perché nell’amministrare la cosa pubblica abbiano a cuore i più poveri ed i più deboli, in cui il Salvatore è apparso all’orizzonte del mondo. Preghiamo.

3. Per coloro che sono provati dalla sofferenza, fisica o spirituale, perché nel Signore che nasce attingano la certezza di avere parte già alla Sua vita divina. Preghiamo.
4. Per quanti hanno perso il lavoro o se lo vedono messo a rischio perché, guardando a Cristo che nasce nell’umiltà del presepe, sappiano fidarsi totalmente di Dio e dei suoi progetti, capaci di sconvolgere i potenti della terra. Preghiamo.
5. Per chi anche a Natale vive il dramma della solitudine, per chi è lontano dalla famiglia, per chi si trova in carcere, perché guardando con occhi pieni di speranza il Bambino che è nato per noi, godano del Suo Amore senza limiti e vedano annullarsi le distanze che li separano dalle persone loro care. Preghiamo.
6. Per tutti i cristiani che vivono la loro fede nella tiepidezza e nel sonno, perché si lascino plasmare dal soffio del tuo Spirito ed il Natale del Signore sia il loro Natale, per una vita piena dell’amicizia che tu instauri con ogni creatura. Preghiamo.
7. Per noi, che siamo radunati per celebrare l’incarnazione del Verbo di Dio, perché questa santa Liturgia non ci lasci ancora disorientati o emozionati per aver vissuto un’antica tradizione, ma ridesti in noi la gioia di chi sa che Dio non è lontano o ignoto, ma vicino a noi e pellegrino con noi. Preghiamo.

C – Padre buono, nel misterioso disegno della salvezza, ci hai donato il Cristo, Luce che splende nella notte del mondo e Salvatore dell’umanità. Ascolta ed esaudisci le intenzioni che abbiamo elevato alla tua maestà divina e fa’ che ci impegniamo a collaborare all’opera della Redenzione, che oggi hai inaugurato. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.

Liturgia Eucaristica

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il mistero dell’Incarnazione si è realizzato in un contesto di povertà e di semplicità.

Pertanto, immensamente grati al Padre per il dono del Suo Verbo fatto carne, con il pane e il vino portiamo all’altare la volontà di essere semplici e umili.

SULLE OFFERTE

C - Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso scambio di doni trasformarci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale I e Canone Romano

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.
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PREGHIERA DEL SIGNORE

C - Il Signore Gesù, venendo nel mondo, ci ha chiamati e ci ha insegnato a diventare veri figli di un unico Padre. Nel gaudio del Suo Natale, quali figli di Dio nel Figlio incarnato per noi, possiamo elevare al Padre la preghiera che ci fa sentire tutti fratelli tra di noi. Cantiamo insieme:   T - Padre nostro...
SCAMBIO DI PACE
D - Perché la pace di questa notte raggiunga ogni uomo e ogni donna, perché ognuno possa avvertire un segno concreto della venuta del Salvatore, scambiamoci l’augurio della pace.

COMUNIONE (sotto le due specie)
G - «E’ apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini».

Il Mistero dell’Incarnazione di Dio, annunciato da Paolo, si concretizza pienamente nell’Eucaristia, in cui Cristo Gesù, il Bambino nato in questa notte santissima, da  Betlemme “casa del pane” raggiunge ciascuno di noi.

Come la natura divina e quella umana sono unite nella Persona del Figlio di Dio, allo stesso modo questo pane e questo vino per noi spezzato e versato fanno sì che la nostra vita sia indissolubilmente unita a Dio e sia del tutto sconvolta e trasfigurata dalla Luce di Cristo.

Accostiamoci a questo banchetto di divino, per mezzo del quale  “la nostra debolezza è assunta dal Verbo e l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne”.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Ecco, Signore, 

non abbiamo voluto mancare all’appuntamento! 

Siamo venuti, nella notte, sfidando l’oscurità, 

per incontrare la tua luce:

quella che brilla sul tuo volto di bambino, 

quella che splende 

ed illumina le nostre strade tormentate.

Ecco, Signore, 

non abbiamo voluto mancare all’appuntamento! 

Guidati dal desiderio, sospinti dalla nostalgia, 

portati dalla memoria, affrontando il freddo,

pur di trovare il calore della tua misericordia, 

il fuoco del tuo amore:

quello che emana dalla capanna 

e riesce ad accendere tutte le creature della terra.

Ecco, Signore, 

non abbiamo voluto mancare all’appuntamento! 

Sappiamo di non essere molto presentabili, 

ma non lo erano neppure i pastori di Betlemme! 

Le nostre mani sono sporche, i nostri cuori induriti 
e i nostri vestiti recano le tracce 
di tante esperienze sbagliate. 
Ma tu sei l’unico che può guarire 
e trasfigurare la nostra vita!
oppure:

** G – Per la tua nascita, Signore, 

si sono mossi gli angeli 

per venire a cantare la gloria di Dio

e per annunziare la buona notizia della pace.

Anche i pastori si sono messi a camminare 

per venire a trovarti 
e per inginocchiarsi davanti a te, 

divenendo testimoni della tua nascita.

Anch’io mi sono mosso da casa 

e sono venuto in chiesa,

sospinto più dalla tradizione che dalla fede, 

desideroso di ascoltare le musiche natalizie 

più che di adorare te, divenuto bambino,

bramoso di mettere in mostra il mio nuovo vestito,

più che di lasciarmi guardare 
dal tuo sorriso amoroso.

Aiutami, Signore, a cogliere 

il senso vero del tuo Natale 

così che anch’io sappia unirmi al coro degli angeli

e al passo dei pastori,

affinché possa essere ovunque e sempre 

testimone della tua nascita 
con la parola e con le opere.
oppure:

*** G – Betlemme, “casa-del-pane”

non più grande del cuore di un uomo, 
pugno di pane per la fame del mondo, 
tu ci doni il Pane di Vita che soddisfa 
la fame di noi pellegrini.

Betlemme, piccolo punto sul globo, 
punto fermo nel fluttuar della vita.

Betlemme, città di Giudea, profezia di ogni cuore,

tu doni al mondo Dio onnipotente 
fatto sorriso sul volto di un bimbo, 
il suo nome è Emmanuele, Dio con noi, per sempre.
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oppure:

**** G – Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo

è sorgente di vera e di grande gioia.

La felicità, la pienezza di vita, 
la certezza della verità,

la rivelazione della bontà e dell’amore,

la speranza che non delude, 

la salvezza, finalmente, a cui ogni uomo aspira.

è a noi concessa, 
è a nostra disposizione e ha un nome,

un nome solo, il tuo: Cristo Gesù.

Tu sei il profeta delle beatitudini, 

tu sei il consolatore di ogni umana afflizione,

tu sei la nostra pace, 

perché tu, tu solo sei la via, la verità, la vita.

Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi, o Cristo, 

è la nostra fortuna, è la nostra felicità. 

Solo il tuo Natale può rendere il mondo felice.

Chi segue te, Cristo, come tu stesso ci hai assicurato,

non cammina nelle tenebre. 
Tu sei la luce del mondo. 

E chi guarda a te 
vede rischiararsi i sentieri della vita;

sono sentieri aspri e stretti, alle volte

ma sono sentieri sicuri, che non smarriscono la meta, 

la meta della vera felicità.

Tu sei, Cristo, la nostra felicità e la nostra pace,

perché tu sei il nostro Salvatore.

(Paolo VI)
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Riti di conclusione

DOPO LA COMUNIONE
C - O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa’ che testimoniamo nella vita annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.

BENEDIZIONE

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato dl luce questa notte santissima, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.

T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.
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PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

C - Signore Gesù, Verbo eterno del Padre,

che vieni a porre la tua dimora nella nostra storia,

illuminaci, scalda il nostro cuore 

con il Fuoco del tuo Amore!

Senza te è notte, Signore Gesù!

E’ notte perché tutto ci fa pensare al tuo Natale:

i presepi, le luci, i colori, i segni della festa,

le pietanze succulente, 
la convivialità di circostanza…

ma tu sei assente dal nostro cuore e dalla nostra vita

perché noi non siamo capaci di farti spazio:

tu sei troppo scomodo 

e sconvolgi i nostri piani di morte.

E la notte avanza, sempre più tenebrosa.

Ma tu insisti, non ti stanchi di amarci,

di continuare a rinnovare il tuo Natale,

dissipando le tenebre più fitte,

perché sei l’Amore, Signore Gesù.

Allontana, pertanto – ti preghiamo –

ogni forma di notte che abita i nostri cuori lacerati,

le nostre famiglie, le nostre città, l’universo intero.

Fa’ che comprendiamo che la vera festa è nel cuore,

in un cuore dove la felicità può scaturire solo da te,

che sei l’Amore senza fine.

Allora nessuno esiterà a vivere 

l’esperienza dell’Amore con tutti,

persino con chi ha ritenuto finora nemico

e sarà la Pace, la Luce, la Gioia, 

il Giorno che non tramonta,

per sempre.   T - Amen.

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.

CANTO CONCLUSIVO: Tu scendi dalle stelle
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«Gaudeámus omnes in Dómino,
quia Salvátor noster
natus est in mundo.
Hódie nobis de cælo pax vera descéndit».

(antifona d’ingresso)
Vorrei che questo non sia per voi il “solito” Natale, ma “il Natale della vostra vita”, quello in cui vi decidete totalmente per Cristo.
La Sua Luce, la Sua Pace, la Sua Gioia abitino in voi, nelle vostre esistenze inquiete e nel vostro stanco incedere, e vi facciano nuove creature.
A ciascuno di voi, alla vostre famiglie,

alle vostre Comunità parrocchiali,

chiedo la carità della preghiera 

e auguro di cuore

BUON NATALE!
Vostro in Cristo

Antonio Pinizzotto 

PAGE  
50

